
Linee d’ indirizzo per i capigruppo e le funzioni strumentali. 

Contratto  

Anno scolastico 2009/10 

Premessa al contratto. 

1° analisi del contesto. 

Ci troviamo in un periodo storico segnato da una profonda crisi economica. Non per rispolverare certe 

letture datate, ma per interpretare il presente, vorrei sottolineare come la “struttura” economica ha 

spazzato via tante “sovrastrutture”. Direte: “ niente di nuovo sotto il sole”. È vero ma spesso ce ne 

dimentichiamo. La necessità di razionalizzare i costi, di scegliere i settori sociali da premiare o da contenere, 

determinano, non solo alla lunga, ma a breve, delle scelte organizzative sociali molto precise. 

Si è tagliato sulla scuola e non mi interessa ora, con questo lavoro, esprimere un giudizio di valore anzi, non 

serve, si tratta di vivere l’ oggi con una progettualità che capisca ed anticipi il futuro. Nel mio ruolo, non di 

cittadino, ma di capo di un’ organizzazione di servizio, devo ipotizzare il modo di salvaguardare la qualità 

dell’ erogazione delle nostre prestazioni, poiché questo aspetto, al di là dell’ afflato ideale o pedagogico, mi 

permette di acquisire utenza, mantenere i plessi, diminuire l’ impatto nella perdita di posti , salvaguardare 

la qualità , realizzare gli scopi che la recente normativa detta. 

Certamente non rimaniamo orfani di una cultura dell’ organizzazione e della didattica, che in questi anni 

hanno segnato e fatto crescere la professionalità docente. Non esserne consapevoli  sarebbe ingenuo  e 

cadremmo nella trappola del senso comune. Tanto è vero che, all’ esterno della scuola, gli atteggiamenti 

dell’ uomo comune di fronte alla crisi o all’ angoscia del post – moderno che  avanza, nonostante la crisi, 

suggerisce o approva il ripiegamento nel pre- moderno( insegnante unico e voto). 

La storia avrebbe dovuto insegnare che gli avvenimenti umani non procedono darwinisticamente verso 

situazioni necessariamente migliori ( soprattutto nelle sovrastrutture) e che il progresso, come conosce 

l’evoluzione, conosce anche l’ involuzione. Ciò detto avanzo subito una convinzione: comunque non si torna 

indietro,chi tona indietro è destinato ad impoverirsi e a perdere alunni e posti di lavoro ( chi l’ avrebbe mai 

detto ,dieci anni fa, che, anche noi della scuola, avremmo dovuto far i conti con la perdita dei posti di 

lavoro?). 

Ma non vorrei ci fossero equivoci nell’ interpretare o, peggio ancora, nell’ etichettare il mio pensiero. 

Quindi sostengo, per chiarezza di posizione, che aveva ragione Marcuse, quando osservava come sia meglio 

“perseguire una via al socialismo dove dalla scienza porti all’ utopia e non, come credeva Engels, di una via 

che dall’ utopia porti alla scienza”1. 

In questo momento storico dobbiamo saper “tradire”. Se siamo succubi della tendenza al risparmio, alla 

diminuzione di risorse e ci incartapecoriamo in vecchi sentieri, già condannati dall’ esperienza di migliaia di 

insegnanti, siamo in declino. Noi , al 3°, vorremmo tradire questa fase , ed interpretarla in modo diverso. 

Ricordo un vecchio studio che diceva: “ è necessario tradire per non tradirsi. L’ individuo cioè è consegnato 

all’ imperativo, inscritto nella stessa dinamica della psiche, di affrancarsi, di emanciparsi da tutto ciò che lo 

mantiene fedele ad un’ immagine di sé che non gli corrisponde, e che invece incarna il desiderio dell’ altro o 
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risponde consenziente alle richieste dell’ ambiente sociale”2. Ricordiamoci che in lingua latina “traditor” è 

colui che tradisce, ma anche colui che insegna. Tradire dei sentieri tracciati che sembrano inevitabili, per 

scoprirne altri più autentici e rispettosi del nostro mondo e della nostra storia, è l’ humus della creatività e 

della possibilità di avere buone idee, nonché, poi, tentare con convinzione di realizzarle. 

Necessariamente siamo chiamati ad una scelta: il ripiegamento nel pre- moderno o ristrutturarci per 

continuare ad essere protagonisti nel post- moderno, senza cadere nel trucco dei fautori del pre- moderno 

sintetizzato : “chi me lo fa fare?”. Aprire gli occhi: dall’ oggi al domani puoi essere spostato di plesso, di 

circolo, di città , di mansione( le leggi si fanno e magari non abbiamo l’ accortezza di prenderne coscienza. 

Vi faccio un esempio: ho studiato la normativa sul part. Time per un problema che ho avuto a giugno e 

scopro che chi è in part- time perde il diritto della continuità e può essere spostato anche di plesso a 

seconda dei bisogni dell’ organizzazione). Questa volta c’è una motivazione in più, concreta e palpabile: 

salvare la Scuola di Stato che non è meglio o peggio di altre, ma ha una sua degnissima storia e ha creato 

benessere e sviluppo al nostro Paese. 

Questa idea va discussa e condivisa poichè a niente servirebbe “se fosse una presa di coscienza del capo, 

senza la condivisione dell’ esercito”. Se fosse così, cioè senza una condivisione interna all’ organizzazione, si 

va verso una battaglia già persa , accontentiamoci di questo stipendio , continuiamo a perdere dai 3 ai 

cinque posti ogni anno, prepariamoci a rivivere il pre- moderno lasciando ad altri di interpretare il post- 

moderno. Dobbiamo tutti insieme, e convinti , voler difendere il nostro posto di lavoro, realizzando 

concretamente il compito assegnato al sistema educativo che trae chiarezza negli obiettivi delineati da 

Delors (1996),3contaminato dal vecchio rapporto Faure(1972)4: 

a)insegnare ad apprendere 

b)imparare a fare 

c)insegnare a vivere insieme( gruppo) 

d) insegnare ad essere 

Al Terzo, per realizzare questo, occorre aver chiaro che non si torna indietro: il nostro far scuola, il nostro 

organizzarsi in Circolo è un’ impresa di gruppo, collettiva dove si fa sinergia di risorse e di diversità. 

Nel 1971 A.Giunti5, grande e dimenticato pedagogista italiano , scriveva che bisogna superare sia la scuola 

delle “nozioni” che si traduceva poi nel voto, sia la scuola “delle occasioni” ( la scuola tutta improvvisazione 

e spontaneismo con il proliferare di progetti non pensati e concatenati all’ apprendimento). 

Potrei pensare di coniare un nuovo titolo per la scuola attenta al post moderno come dovrà essere il 3° 

Circolo: “la scuola delle competenze dei benestanti” 

Rispetto all’ anno scorso “la scuola benestante”( se vi ricordate o prendete in mano il contrato dell’ anno 

scorso) ho aggiunto competenze. 

Io penso che la scuola che gestisce e che affronta l’ angoscia del post moderno, abbia due caratteristiche: la 

ricerca( acquisisce competenze) e il gruppo( sviluppa benessere). 
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Non si tratta al Terzo Circ. né d’ incominciare, né di continuare su strade conosciute. L’ operazione che 

propongo ai capigruppo e alle funzioni strumentali è semplice e nello stesso tempo complessa come 

direbbe Gaston Bacherard “ Nell’ ordine dello spirito, incominciare significa avere la coscienza del diritto a 

ricominciare”6. Ricominciare a crederci al gruppo e alla ricerca“con occhiali nuovi”( Poust) consapevoli di 

una realtà che si è modificata , che può anche non piacere, ma che è in atto. Ricominciare consapevoli di ciò 

che abbiamo realizzato e di ciò che ancora potremmo fare. 

La ricerca mette l’ alunno in dissonanza e gli apre il magico mondo della scoperta ( laboratori)dove è 

obbligato a formulare ipotesi e pareri provvisori per cercare possibili risposte, ma nel suo percorso, l’ 

alunno non è solo: ha accanto la ricchezza e la diversità del gruppo classe e delle sue trame relazionali, 

nonché dell’insostituibile gruppo docenti. 

Credo che salvaguardare il nostro posto di lavoro sia legato alla possibilità di creare delle condizioni, slegate 

dal fondo incentivante , “dal quanto mi dai” , e legate, al contrario, ad una organizzazione scolastica vicina 

all’ idea di comunità professionale ( comunità di pratiche) dove nasce spontaneo il bisogno di darsi del 

tempo per migliorarsi. Ma qui servono idee per tradurre in operatività il pensiero. 

Questi “spezzoni d’idee”, riportate più sotto,possono essere, un antidoto( parliamone) contro alcuni 

pericoli che intravvedo. Umilmente e consapevole che tutto parte sempre da ciò che siamo(identità) e non 

da ciò che vorremmo essere o come la diceva meglio di me il grande Bertolini: “Dare un senso a se stessi( 

alle proprie azioni,scelte e quant’altro- cioè dar significato all’ anno che abbiamo davanti senza accettare 

semplicemente l’ ovvietà di dover insegnare-) e a tutto ciò che ci circonda non è insomma un’ operazione 

inessenziale e quindi priva di valore, ma un’ operazione fondamentale per la propria esistenza e per l’ 

affermazione della propria autenticità”7. 

Ecco gli “spezzoni d’ idee”: 

A) Svalutazione del sistema pubblico d’ istruzione. La scuola statale da tempo è oggetto di 

impressionanti critiche che omettono sempre quelle positive. Le indagini europee ci penalizzano 

ma nessuno mette in luce i punti di partenza di tali valutazioni. Oggi chi fa opinione e fa cambiare la 

scuola non sono i pedagogisti o gli insegnanti, ma un articolo sui giornali nazionali o i media 

televisivi. Cominciamo quindi a far sentire il nostro spessore, siamo visibili nel territorio con 

qualunque mezzo. Non ci basta più che i genitori ci dicano che siamo bravi, ma che lo dimostrino 

concretamente: non come singoli insegnanti, è la sconfitta, ma come gruppo professionale del 3° 

Circolo 

B) Riduzione dell’ offerta che la scuola pubblica può e potrà offrire. A regime saremmo costretti, a 

parte il tempo pieno, a 27 ore di lezione mentre spunteranno come funghi proposte di privati in 

merito alla gestione del tempo, ma allora!! Perché non aumentiamo i nostri tempi pieni? Ma 

ridurre gli insegnanti e il tempo scuola siamo sicuri che sia un fattore di qualità? Io penso 

decisamente di no, non solo perché mi sento vicino alla pedagogia milaniana( 12 ore di scuola al 

giorno compresa la domenica)ma perché le scuole europee cominciano al massimo alle 9 di mattina 

( Francia)e si protraggono fino al pomeriggio, proponendo un tempo lungo di scuola. 

C) Liberalizzazione e competizione delle scuole. Io sono favorevole alla competizione intesa nel 

significato latino di cum- petere =chiedere insieme. E’ un diritto di libertà che ogni plesso scelga le 

sue strade e strategie didattiche e “com-peta” con altri plessi o un Istituto con altri Istituti. Alla fine 
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“della corsa”occorre valutare i percorsi scelti e modificarsi in base ai risultati, non solo, avere 

rispetto dell’ avversario e correttezza nell’ attuare le regole. Ma la competizione non sarà così, sarà 

legata alla sopravvivenza, una lunga e terrificante lotta con un esito certo: l’omicidio. Io ed Oriana l’ 

abbiamo sperimentata già: scuole che non ci danno il nulla osta per il trasferimento di loro alunni 

da noi fino a settembre,perché perderebbero una classe ( oggi una classe per partire deve essere 

sopra i 15 alunni). Non salviamo le nostre scuole con questi trucchi ma con la qualità. Sarà 

concorrenza spietata e all’ ultimo coltello. Questo tipo di concorrenza non mi appartiene. Senza 

alcun indugio vorrei che, non solo io e lo staff, ma tutti i colleghi pensassero alla necessità dell’ 

Istituto Comprensivo che, oltre a depotenziare certi aspetti competitivi negativi, garantisce, come 

fanno le scuole paritarie, un’ unicità d’ indirizzo , si caricano di una precisa responsabilità di fronte 

al proseguo scolastico dell’ alunno, offrono alla famiglia una pianificazione dai 3 ai 14 anni. Il futuro 

sta lì anche per noi , il messaggio suggestivo potrebbe essere: con il comprensivo nessun alunno 

bassa il brenta. Se per diatribe interne al corpo professionale o per calcoli politici di bassa lega, non 

vogliono farlo per tutta la città, allora cominciamo a creare un movimento d’ opinione che realizzi 

un Istituto comprensivo sperimentale per il Destra Brenta. 

D) Si punta sulla selezione. Scrive Gabriele Romagnoli: “Mia madre mi iscrisse nel liceo più severo di 

Bologna, nella D, la sezione più dura. Dove si partiva in 30 e si arrivava in 13”. 

Ogni ragazzo che perdiamo è prima di tutto un danno ad una persona e la persona è un valore 

assoluto( “non uno di meno”),poi è un danno sociale enorme. Cosa faranno i nostri figli in una 

scuola che non gli aiuta, ma li espelle?Scrivevano i ragazzi di Barbiana: “l’ unico problema della 

scuola? I ragazzi che perde”.In fase di recessione, dove tutte le risorse vengono centellinate non si 

può contaminare le conquiste pedagogiche di questi ultimi 30 anni con un gioco al ribasso. Resta 

fondamentale l’ attenzione alla relazione tra insegnante e allievo tra allievo e allievo, tra docente e i 

suoi colleghi. Quindi una didattica condivisa che si apre al plesso con programmi e progetti di 

plesso. Vorrei essere chiaro: una scuola che aiuta tutti non è una scuola che abbassa le prestazioni 

,ma, necessariamente, le deve alzare e purtroppo la cultura di molti genitori ci sarà d’ ostacolo. Noi 

dobbiamo alzare le richieste che facciamo ai nostri alunni in termini di “sacrificio” e di conquista di 

competenze descrivibili e valutabili. 

 

2° cosa facciamo quest’anno 

 

Facciamo della collegialità la nostra forza. Non solo un motto, ma reale messa in pratica di un 

patrimonio che ci appartiene e che vogliamo, a tutti i costi, difendere e meno che mai svendere. 

Crediamo nel nostro potere e nell’ organizzazione ma con trasparenza cerchiamo di dar significato 

a tali termini e ,qui, con questo contratto, apro la discussione per arrivare ad una condivisione. 

Lo scorso anno  avete manifestato affaticamento nel vostro ruolo: troppe cose da fare. Da un lato 

sarà ancora così, dall’ altro dipende da voi, ciò significa impossessarsi di capacità e competenze 

tipiche delle funzioni strumentali e dei capigruppo. Avere sempre più competenze semplifica 

rendere  leggera l’ organizzazione del lavoro. Organizzazione non è un mostro anzi, dovremmo, io 

per primo, renderla sempre più leggera, produttrice di “senso”, sorgente di benessere, produttrice 

di soggettività. Il potere è capacità di provocare cambiamenti, i rapporti interpersonali sono potere 

che va gestito con la mentalità plurale sconfiggendo l’ idea di : mors tua vita mea. Oggi sempre più 

volere è potere : potere è cambiare quando gli altri non cambiano. Il potere è basato sulla 

trasparenza delle proprie idee, basata sulla giustizia, sulla pluralità e sulla comunicazione, significa 

sapersi difendere dell’ invidia della gioia altrui che deriva dalla paura dell’ altrui potere. Oggi 

occorre de- colpevolizzare il potere, mettendolo in parallelo con l’ amore. 



La qualità della vita dipende dalla qualità del potere e viceversa. Il potere a “somma variabile( 

rispetto al contesto, al compito,ai soggetti, al gruppo, al collettivo) determina un’ accelerazione dei 

processi di apprendimento ( non dobbiamo essere poi gelosi dei risultati dei nostri colleghi), dei 

processi di “comodo” ( non dobbiamo aver paura dei nostri collaboratori o di che si fa avanti per 

aver potere o per poter agire , anche a nome nostro), dei processi di aiuto (non dobbiamo aver 

paura della devianza). 

Marx aveva espresso questo concetto con l’ idea di dominio. Sarebbe bello che fossimo tutti uguali, 

senza paura degli altri, ma questo è impedito dal gruppo di dominio che fa le regole per tutti gli 

altri. La dominazione dei dominanti sui dominati non permette il cambio della qualità del potere. La 

diagnosi era giusta, ma il rimedio proposto da Marx sbagliato. Infatti la proposta era di eliminare 

obiettivamente il gruppo di dominio sostituendolo con un altro gruppo di dominio. Ciò che voglio 

dire è: voi avete potere e dovete esserne consapevoli ma lo avete perché promuovete il 

cambiamento e  sviluppate il potere degli altri.  Ricordiamo che , a grandi e sommarie linee, la 

storia dell’ uomo evidenziata in tre modelli teorici di gestione del potere: 

A) Abbiamo il modello missionario o coloniale: noi siamo titolari della verità ed istruiamo il popolo 

e lo facciamo sognare. Come disse De Gaule nelle sue memorie, o come recentemente mi pare 

faccia la classe politica in Italia. Ma possiamo contrapporre l’ obiezione di Pavese che scrisse: “ 

noi non andremmo mai verso il popolo fino a quando non ci renderemo conto che siamo 

popolo”. 

B) Abbiamo avuto il modello “epidemiologico o manageriale”: esistono disturbi ai nostri 

programmi di cambiamento e occorre agire cambiando. Chi cambia sono solo gli altri e mai noi 

stessi. Il cambiamento è un inconveniente che comunque tocca gli altri, non è un modo di 

vivere, un desiderio, è semplicemente una cura. 

C) Abbiamo il modello psicosociale che è un modo di vivere da agire ogni giorno: in tutti gli aspetti 

della vita sono aperto al cambiamento, cerco il cambiamento connesso alla mia natura di uomo 

e al tempo che passa. Il cambiamento è nell’ aria e non si può impedire: il problema è saperci 

vivere dentro con il massimo del benessere possibile.8 

È tempo ora di parlare più precisamente del nostro lavoro. 

Nello specifico: 

 le funzioni strumentali devono viversi di più come “comunità di pratiche” quindi 

coordinandosi spesso, integrando i progetti e gli interventi tra di loro. Credo che Anna 

Mancuso debba farsi carico di avviare la “comunità di pratiche” delle funzioni strumentali 

in modo organico, darsi degli obiettivi che mi aspetto molto precisi e dettagliati entro 

ottobre. 

 Le funzioni strumentali devono sentirsi parte attiva di un processo che tenda a mantenere 

al 3° la possibilità di interpretare, da una parte, e , dall’ altra,di realizzare le sfide del post- 

moderno contrastando involuzione verso il pre- moderno. Per far questo occorre dare 

esempio e il primo esempio è una buona e attiva partecipazione alle comunità di pratiche, 

in secondo luogo rendere ogni operazione o progetto delle funzioni strumentali condiviso 

nei plessi favorendo la partecipazione e la discussione 

 A settembre intendo proporre , l’ attuazione di una delibera del collegio di due anni fa 

relativa ai percorsi di qualità e soprattutto attuare quanto prevede il ministro della 

funzione pubblica ( Brunetta): il CAF . Significa  istituire la commissione qualità coordinata 

da Nicoletta. Nicoletta deve a tutti gli effetti essere coinvolta nelle comunità di pratiche 
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delle funzioni strumentali. Per chiarezza Nicoletta avrà una retribuzione legata al fondo d’ 

istituto e non come funzione strumentale. Vi chiedo aiuto nell’ individuare elementi che 

comporranno la commissione qualità, devono avere delle precise caratteristiche: essere 

persone precise e nello stesso tempo creative. Anche Helga deve far parte , con la sua 

attività alla comunità di pratiche. 

 Per i capogruppo resta l’ obiettivo di ogni anno: creare nel plesso climi positivi ed efficienti 

di lavoro( benestanti). 

 Quest’ anno l’ obiettivo specifico che intendo chiedervi è quello di qualificare 

collegialmente le due ore di programmazione, di realizzare proficui collegamenti con le 

funzioni strumentali e con i coordinatori di commissione. 

 Ai capigruppo chiedo di lavorare realizzando   momenti collettivi d’ incontro che siano pieni 

di significato e sempre più sentiti, in particolare:  

- cena di circolo che come al solito sarà verso febbraio ( pensate ad una partecipazione 

attiva dove ogni plesso contribuisce con un gioco, un “divertimento”, uno “sfottò” 

soprattutto verso di me: dall’ ironia si impara tanto, ecc…) 

- festa di fine d’ anno. Anche per il prossimo anno la festa servirà a far ritornare nella voce 

del bilancio del circolo “ una scuola di arcobaleni” i soldi ( 15 mila euro) che io ho dato per 

far partire la costruzione della scuola. Ciò servirà ad organizzare nel giugno 2011 un mega 

convegno internazionale che rilanci per il terzo circolo l’ idea di:  

- come insegnare nel post moderno  

- garantire ( come ha fatto il convegno sull’ autonomia di dieci anni fa) un’ ottima fama al 

terzo circolo. Penso che per organizzare un tale evento debba avere una base di 30. Mila 

euro che intendo finanziare ( Lo dico per evitare voci ed illazione) esclusivamente con fondi 

da me reperiti con la formazione che farò nei prossimi due anni. 

 Per alcuni di voi questo è il terzo anno come capogruppo( per qualcuno è anche il sesto) e l’ 

ultimo. Come ho sempre detto è necessaria una rotazione per favorire le potenzialità di 

altri colleghi che aiutino il terzo circolo a migliorare. Vi prego di propormi delle candidature 

che quest’ anno vorrei nominarle come vice in attesa di un subentro. Ribadisco che la scelta 

finale sia del capogruppo , sia del vice è di esclusiva competenza mia e dei miei 

collaboratori. Ciò non per un delirio di onnipotenza ma per rispetto della normativa da una 

parte, ma soprattutto perché , come staff, siamo responsabili della scelta rispetto al plesso. 

 I capigruppo devono contenere le spese delle famiglie. A vostra disposizione avete i soldi 

che facciamo pagare ai genitori come contributo, che, tolte le spese di assicurazione e 

fotocopie, sono a disposizione delle scelte degli interclassi. Il contributo dell’ 

amministrazione comunale distribuito con i criteri consolidati da anni. Con tali fondi 

dovrete pianificare , con i colleghi di plesso, gli interventi. Vi prego di limitarvi nel chiedere 

soldi alle famiglie e soprattutto , all’ interno del plesso, ci sia omogeneità di 

comportamenti. Nessun soldo sarà chiesto ai genitori per i progetti di solidarietà da parte 

della direzione. Ciò non vieta iniziative autonome dei plessi condivise in pieno dalle 

interclassi con i genitori. 

 Come avevo evidenziato in alcune riunioni di staff e in collegio abbiamo il problema delle 

due ore di programmazione settimanale. Ai capigruppo, con il presente contratto, illustro la 

mia idea. Entro ottobre, sentiti i plessi, ogni capogruppo predispone una modalità di gestire 

le ore di programmazione centrando l’ attenzione sulla necessità di utilizzarle 

collettivamente come riunioni allargate di plesso in via prioritaria. 



Per chiudere la seconda parte del presente lavoro vorrei citare un professore di Trento ordinario di 

pedagogia generale: “ Un insegnante è sempre in esilio. Quando  all’ inizio dell’ anno( scolastico o 

accademico)entra per la prima volta in aula, un popolo omogeneo di soggetti schierati nel più ampio spazio 

scenico guarda con curiosità,diffidenza, attesa,fastidio, ma comunque con estraneità, l’ingresso dello 

straniero. E in quel momento il docente, che in consiglio di facoltà, o nell’ aula professori era fra pari, entra 

nel territorio del suo esilio. E il suo esilio è il più pericoloso di tutti, perché, come quello scelto da Cristoforo 

Colombo e Vasco da GAma, può essere l’ esilio del conquistatore, dove si può esser tentati di compensare il 

disagio dell’ estraneità con l’ esercizio del potere e dell’ imperialismo culturale. Eppure questo viandante 

del sapere può esercitare anche il fascino un po’ misterioso tipico del diverso e dello straniero, di colui che 

è stato altrove, viene da lontano, sa cose che i locali non sanno e ha tante storie da raccontare. Per questo 

straniero-esiliato la vita si rivela e si mostra davvero come ricerca:ricerca di conoscenza, ricerca di sé e 

ricerca di relazione. E si rivela, eticamente ed esteticamente, come tale ai suoi interlocutori. Ma è, 

allora,anche ricerca continua e sempre incompiuta di nuovi modi di essere e di ex-sistere che quel luogo 

nuovo e quel nuovo contesto di relazione suggeriscono”9. 

Che nessuno al 3° pensi di saper insegnare perché ha insegnato anche l’ anno scorso!!!!!!!!!!!!! 

 

( per ricordare che la ricerca mantiene giovani) 

 

 

 

                                                           
9
 M. Dellari,in “la pedagogia del contatto”, Armando,Roma,2009,pag 20 



3° Per un sistema di qualità 

Costruzione di strumenti di autoanalisi per i capigruppo e le funzioni obiettivo.  

Vi propongo ora un esercizio test con lo scopo prima di tutto di far riflettere sul ruolo che ricoprite, meglio 

se poi vi serve per altri scopi 

 

Con la presente si convoca la riunione dei capigruppo e delle funzioni strumentali per il giorno 27agosto alle 

ore 9.30 presso la direzione didattica. 

Nella riunione saranno discussi  i dati dei sotto riportati questionari. A me serve che mi mandiate i totali 

rispetto ai singoli questionari non i punteggi per item. Es: alla fine , facendo la somma dei vari item del 

questionario 1 mi risulta 70 / 100.  Gli stessi questionari, alle stesse persone ,saranno dati alla fine dell’ 

anno. 

Questionario n 1 

“consapevolezza del proprio valore nel realizzare l’ attività istituzionale che il dirigente o il collegio mi ha 

delegata” 

1 La mia emotività: capacità di autocontrollo; quanto riesco ad esser lucida in situazione di stress;evito di dare 
giudizi;so scegliere la condotta migliore nelle distinte situazioni lavorative; sostengo la critica negativa; vivo 
sentimenti alterni di adesione o lontananza al compito che mi è dato; so lavorare da sola/o; quanto mi manca 
la valorizzazione da parte degli altri del mio lavoro 

 
-----/20 

2 Capacità auto valutative: quanto conosco i miei punti forti e i deboli?; promuovo, tra le persone con le quali 
lavoro critiche costruttive e relazioni reciproche d’ aiuto?; so usare su di me l’ autoironia? Ricerco 
continuamente o sporadicamente feedback; quanto sono auto centrato /a;so riconoscere il valore di una 
persona da me coordinata; 

 
……/20 

3 Consapevolezza di sé: faccio leva sui miei punti di forza, lavoro sui punti di debolezza?;provo sentimenti di 
sicurezza nel mio lavoro, cerco stimoli utili ad affrontare le difficoltà?;ho chiaro che per gli altri sono un 
esempio;so staccarmi dal contesto; 

 
…../15 

4 Chiarezza e trasparenza: dichiaro i miei valori;quanto sono schietto e genuino, quanto sono diretto, riesco a 
farmi velocemente chiarezza sulle situazioni, sui problemi, sugli errori da superare;quanto chiedo agli altri 
trasparenza e chiarezza; la pretendo più dagli altri o da me stesso 

 
…../15 

5 Flessibilità e adattabilità: so dare risposte rapide ad esigenze diverse;so essere flessibile nei mie cambiamenti 
di posizione , d’idee richieste e condivise; quanto so portare avanti una posizione, un’ idea del mio gruppo e 
che io non condivido;so però tenere la “barra dritta” quando si sperimenta una cosa nuova o si applica una 
disposizione di legge 

 
…../15 

6 Uomo/ donna di arcobaleni: errori e sconfitte so tramutarli in opportunità;so individuare i punti positivi come 
punti di forza;ho fiducia ed ottimismo sufficiente nell’ affrontare le difficoltà, gli sbarramenti pur mantenedo 
una dose importante di realismo 

 
……/15 

7 TOTALE ……/ 100 

 I vostri commenti e miglioramenti  o voci aggiuntive al presente questionario  

 
 

  

 
 

  

 

 

 

 



 

 

Questionario n. 2  

“in quale modo riesco a gestire e sviluppare la mia leaderhip” 

1 Leadership ispiratrice:esplicitazione dei valori del contesto;esplicitazione degli obiettivi ( mission); condivisione 
di una visione d’ insieme del plesso e delle sue strategie( vision) tenacia nell’ intraprendere il cambiamento; 
assunzione diretta di responsabilità; instaurazione di rapporti sinceri 

 
-----/15 

2 Influenza: quanto riesco a suscitare interesse;so individuare persone “chiave” a supporto del lavoro di gruppo; 
quanto riesco ad essere persuasiva;ricerco e analizzo i feedback; so allontanarmi dalle mie proposte o 
idee;utilizzo il pensiero creativo/divergente/duale/laterale per convincere 

 
…../15 

3 Sviluppo delle potenzialità altrui: so dare feedback positivi e so come porgere quelli negativi; so dimostrare 
interesse per gli obiettivi dei miei colleghi;promuovo autonomia e spazio decisionale degli altri; favorisco l’ 
autovalutazione; cerco di dare soddisfazione professionale a tutti 

 
…../20 

4 Promozione al cambiamento: so individuare dove si può e si dovrebbe cambiare; so uscire dalle routine per 
vedere con prospettive diverse;pongo in discussioni anche le tradizioni o le prassi più consolidate;so aiutare il 
gruppo a superare gli ostacoli che si frappongono al cambiamento; se l’ idea del gruppo che coordino è in 
contrasto con la norma son0o capace di aiutare il gruppo a rientrare in confini legittimi 

 
…../20 

5 Gestione dei conflitti: so prevedere conflittualità possibili tra individui e gruppi; sono aperta/o verso tutte le 
posizioni espresse nel gruppo; so valutare i “disturbi”al lavoro di gruppo legati alle”crisi” alle “difese”; ho la 
capacità di valorizzare i distinti contributi; quanto mi fa paura la persona estremamente divergente, contro 
dipendente,troppo creativa 

 
...../20 

6 Collaborazione e sinergia: lavoro per la costruzione di identità e spirito di gruppo; promuovo l’ intelligenza in 
contrapposizione alla tendenza di percorrere sempre le “strade vecchie”;promuovo la collaborazione effettiva 
e ne riconosco i risultati; ho chiarezza nella distinzione tra compito e ruolo. Riesco ad essere trasparente anche 
in situazione di conflitto con il mio dirigente. 

 
……/20 

7 Totale  
-----/100 

 I vostri commenti e miglioramenti  o voci aggiuntive al presente questionario  

   

 
 

  

 
 

  

 

3° Questionario 

“ stile relazionale positivo” 

1 Attenzione alla qualità dei rapporti umani: ho attenzione solo all’ oggettività o anche al merito delle questioni e 

delle problematiche;so evitare commenti o aggettivi e giudizi sulle persone; evito la competitività anche 

indiretta;so modulare la mia voce evitando sia il tono collerico sia smorzato 

 

……/10 

2 Rispetto della individualità: so pèrestare attenzione ed interesse; so dare il tempo dovuto alle questioni; 

accetto le differenze e ne garantisco il giusto spazio; so negare il pregiudizio; evito i confronti e pongo l’ 

attenzione su ciò che si è  che si vuol fare;riesco ad evidenziare le esigenze personali non ben esplicitate o 

inespresse;vivo la soggettività come valore, mi rendo conto fino in fondo che per trascinare tutto il gruppo 

devo perdere una parte di me 

 

 

……../10 

3 Positività: so scegliere la positività anche in situazioni di negatività; vedo il bicchiere mezzo pieno;privilegio le 

persone positivi; so dare importanza ai leader emotivi;ho un’ ottica costruttiva; so contrastare le troppe 

critiche negative 

 

……../10 



4 Relazioni costruttive: privilegio la presenza dei protagonisti per discutere; ho colloqui diretti; recepisco e attuo 

le soluzioni condivise;dissento quando è necessario; riesco a problematizzare le posizioni del gruppo quando 

sono prese con decisioni affrettare; rilancio le idee creative che rompono le consuetudini; amo più lo status 

quo o il cambiamento 

 

………./10 

 

5 Espressioni motivanti:parto da una reale stima e considerazione sul piano professionale;so richiamare i 

successi del gruppo o degli individui in situazioni di sofferenza o disagio;so esplicitare le competenze e i ruoli a 

seconda del contesto, dell’ obiettivo, del compito 

 

………/10 

6 Empatia: rispetto sinceramente i punti di vista personali e soggettivi;le impostazioni diverse mi provocano 

sentimenti ostili o le accetto positivamente;do valore alle considerazioni emotive, so condividere gli stati d’ 

animo e le problematiche del collega; attuo relazioni di aiuto con tutti 

 

……./10 

7 Obiettività: faccio sempre l’ analisi e le valutazioni della situazione, dei problemi dei pro e contro;so individuare 

possibili problemi , difficoltà, opposizioni, resistenze;faccio assunzione di responsabilità rispetto al mio compito 

e ruolo; tendo a scaricare verso l’ alto( dirigente) o verso il basso( colleghi) problemi che mi competono 

 

 

………/10 

8 In situazione di gruppo: ho attenzione alla qulità dei rapporti umani, sono coscienze che il gruppo deve saper 

essere in equilibrio tra raggiungimento del risultato e clima positivo al suo interno; so che quando il compito è 

sperimentale io devo tenere il gruppo sull’ obiettivo senza tentennamenti;conosco le crisi che attraversa il 

gruppo e le fasi di lavoro dello stesso; favorisco una leadership circolare 

 

……../10 

9 Reciprocità : so garantire il mio ruolo con le mie competenze; mi garantisco il “potere” alleandomi con la 

maggioranza del gruppo;richiedo e ottengo reciprocità nella relazione positiva;so dare e chiedere sobrietà e 

decisionalità al gruppo 

 

……/20 

 I vostri commenti e miglioramenti  o voci aggiuntive al presente questionario  

 
 

  

 
 

  

 

Questionario n. 4 

Gestione della comunicazione 

1 Ascolto attivo: ho un atteggiamento di ricezione affettiva della comunicazione degli altri; quando ascolto 

controllo ci sia una congruenza con la mia postura 

 

……./20 

2 Focalizzazione: so essere chiaro e sintetico;ho concisione nell’ esprimere concetti ed organicità nell’ 

esposizione 

 

……/20 

3 GESTIONE COMUNICAZIONE: QUANDO OCCORRE SO ESSERE ASSERTIVO, PROMUOVO ASSERTIVITà NEGLI 

ALTRI 

 

……./20 

4 EFFICACIA: so essere sintetico,promuovo chiarezza, inibisco interventi ripetitivi, so astrarre solo quando è 

necessario; non uso la teorizzazione per dilungare i tempi e affrontare successivamente i problemi; uso il 

tempo come risorsa; mi faccio una scaletta del mio intervento 

 

…../10 

5 Stile: uso linguaggio appropriato;sono incisivo nell’ espressione( tono,pause,ponderazione, metafore ecc); uso 

lo sguardo e il gesto come iterazione 

 



…….10 

6 Razionalità: so distinguere i fatti dalle opinioni e dalle valutazioni soggettive  

……/20 

7 Totale  

……../100 

 I vostri commenti e miglioramenti  o voci aggiuntive al presente questionario  

 
 

  

 
 

  

 

Questionario n 5 

Attenzione all’ efficienza professionale 

1 Orientamento all’ utenza: ho una relazione positiva con l’ utente interno(insegnanti, ATA) ed esterna( genitori, 

Enti, associazioni, territorio); manifesto disponibilità ed accoglienza;promuovo richieste e proposte 

 

……./15 

2 Orientamento al risultato: individuazione pragmatica e sistematica degli obiettivi;tensione verso risultati 

elevati;elusione della burocratizzazione del lavoro;valutazione dei rischi 

 

……./15 

3 Iniziativa: ricerco sistematicamente opportunità per il miglioramento di prestazioni o servizi della mia 

organizzazione;promozione della condivisione delle innovazioni;apprendimento continuo; valutazione dopo 

ogni obiettivo raggiunto di ciò che è andato bene e ciò che è andato male;giusta ambizione culturale e 

professionale 

 

……./15 

4 Consapevolezza e senso dell’ organizzazione: so leggere, in modo distaccato, la rete delle relazioni che 

costituiscono il sistema in cui opero;individuazione dei punti nodali da modificare o da 

rinforzare;individuazione dei punti di debolezza; valorizzazione dei gruppi informali ma anche la capacità di un 

loro “contenimento”, lettura dei rapporti di potere interni, delle norme implicite 

 

……./15 

5 Efficienza nell’ organizzazione: attenzione sistematica agli aspetti organizzativi; all’ efficienza degli stessi; per 

ogni problematica mi sforzo di: individuazione di soluzioni prima di parlarne al capo;individuazione delle 

persone”giuste2 da attivare rispetto ai problemi o le azioni da intraprendere; sono preciso nell’ individuare chi 

fa cosa, quando, come perché, mezzi idonei; attivo richieste di informazione e di riscontro 

 

……/15 

6 Empowerment: scelta di collaborazioni idonee; attribuzione specifica di deleghe e ruoli; condivisione dei 

risultati attesi; individuazione condivisa degli spazi decisionali, dei tempi di verifica; verifica ed 

incoraggiomento dell’ efficienza ed efficacia dei collaboratori 

 

……/10 

7 Efficienza nell’ operatività quotidiana: non dispersività: azioni mirate e realizzazioni concrete; scelta di mezzi 

idonei e rapidi; organizzazione ottimale del proprio tempo 

 

…../15 

8 Totale  

……./100 

 I vostri commenti e miglioramenti  o voci aggiuntive al presente questionario  
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DIREZIONE DIDATTICA 3°CIRCOLO 
Viale Diaz, 57  

36061  BASSANO DEL GRAPPA(VI) 

 

 

 

www.terzocircolobassano.it  

 

 

Ins………………………….. 
PLESSO……………………. 
 
Prot. N.  
Bassano del grappa………………………………… 
 
 
 NOMINA E CONTRATTO DI CAPOGRUPPO 
 
 
 
Con la presente accettazione di nomina si intende rendere chiari e trasparenti sia gli obiettivi da 
raggiungere per l’ anno scolastico 2009/10, sia le relazioni tra funzioni del Dirigente e la mansione di 
Fiduciario di Plesso. 
I risultati saranno valutati in merito agli obiettivi sottoriportati. 
 
Tra Capogruppo e Dirigente Scolastico nonché CON I DUE COLLABORATORI DEL DIRIGENTE, i rapporti 
devono essere regolati dalla 
stima e fiducia reciproca. 
Il Capogruppo ha preso visione , si è confrontato e condivide  la “vision” del Dirigente espressa nelle linee d’ 
indirizzo allegate al presente contratto 
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Tel  0424 ï 503736  fax   0424 ï 501957 

e- mail Dirigente:  dstognon@libero.it 

segreteria: segreteria@bibliomulti3circolo.it 

 

C. M. VIEE02000A                                                     C.F. 82002870242 
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Il fiduciario firmatario è stato scelto dal Dirigente Scolastico dopo aver sentito lo staff e gli insegnanti del 
Plesso. Per tale motivo gode della fiducia del Dirigente e di tutto lo staff. 
Obiettivo prioritario che viene assegnato al fiduciario è di aumentare il risultato degli apprendimenti degli 
alunni, rendendo efficace ed efficiente sia l’ organizzazione interna del personale sia l’ organizzazione degli 
spazi, dei tempi e degli strumenti della didattica. Inoltre lavora affinchè il Plesso si riconosca e si senta 
parte attiva del 3° Circolo condividendo le problematiche e difficoltà. 
Conseguentemente il Fiduciario si impegna ad aiutare il Dirigente a risolvere i problemi, lo sostiene 
lealmente, lo aiuta a capire eventuali errori di gestione dell’Istituto, non lo critica con terzi, ma usa la 
critica nelle riunioni di staff per migliorare il prodotto del servizio scolastico. 
Il capogruppo deve ricondurre ogni critica alla gestione pedagogico didattica- organizzativa che nasce nel 
Plesso nelle sedi istituzionali e comunque avvisando lo staff di direzione del problema.  
Il fiduciario attesta con il presente contratto che ha letto la premessa e hai comunicato al Dirigenti le 
proprie osservazioni. 
Il Fiduciario applica e realizza nella maniera più coscienziosa possibile quanto stabilito dall’art. 29 del 
Regolamento di Circolo 
sotto riportato: 
 
 
Art. 29 
Docente coordinatore/ capogruppo di plesso 
1. Il compito di coordinamento del singolo plesso scolastico viene affidato ad un insegnante in servizio nel 
plesso . 
2. L’incarico è conferito dal Dirigente scolastico, sentite le indicazioni dei docenti del plesso. 
3. Di norma tale incarico dura tre anni per offrire continuità d’indirizzo organizzativo al plesso 
4. L’insegnante coordinatore ha il compito di: 
- semplificare i rapporti con l’ufficio della Presidenza; 
- svolgere azione di coordinamento dei colleghi; 
- impartire - se necessario - disposizioni ai collaboratori scolastici sentito e avvisato il D.S.G.A.; 
- presiedere i Consigli di intersezione, di interclasse e di classe, in caso di delega da parte del Dirigente; 
- organizzare il plesso: permessi, uscite, uso degli spazi, rapporti con i rappresentanti di classe (previa 
autorizzazione e informazione data al Capo d’Istituto). Piano delle supplenze e la sua esecuzione, rispetto 
delle regole, rispetto dell’orario di lavoro 
- segnalare tempestivamente alla Presidenza eventuali problemi del plesso (in particolare tutti i problemi 
concernenti la sicurezza degli edifici). 
- creare climi positivi di lavoro all’interno del plesso. 
- in nome del Dirigente Scolastico ( su preciso mandato)può rappresentare all’esterno il Plesso ( sempre e 
comunque il Dirigente deve essere informato dell’iniziativa o di inviti di partecipazione a riunioni rivolti da 
esterni o da genitori agli insegnanti) 
5. Docenti e collaboratori scolastici sono tenuti a fornire la massima collaborazione all’insegnante 
coordinatore. 
6. Almeno ogni bimestre c’è un incontro tra i capigruppo e l’Ufficio di Direzione. 
 
Viste le norme votate dal Consiglio di Circolo. 
Presa visione dell’intero Regolamento del consiglio di Circolo 
Il fiduciario s’ impegna: 
· A segnalare allo staff di direzione ogni problema di sicurezza. 
· Di tenere in ordine e aggiornati i seguenti quaderni – registri: 
- registro delle telefonate 
- registro dei permessi e cambi di turno concessi 
- registro del personale esterno ammesso temporaneamente ad entrare nel Plesso ( esclusi i 
genitori per attività di ritiro documenti, colloquio con docenti, feste, organi collegiali previsti) 
· Predisporrà e farà approvare entro il 30 novembre il Regolamento di plesso rinnovabile ogni anno 



scolastico. 
· Si farà carico che i nuovi insegnanti del plesso siano accolti ed informati nelle prassi educative e 
didattiche del 3° Circolo. 
· Predispone, somministra e tabula gli strumenti di valutazione dei progetti attivati nel plesso o altre 
iniziative. Entro il 30 novembre farà pervenire su formato informatico tutti i questionari che 
intende distribuire, in accordo con i colleghi, sia per gli alunni , sia per le famiglie. 
Obiettivi prioritari: 
Costruire un sistema sistematico di monitoraggio della soddisfazione degli utenti ( alunni e genitori) 
Attuazione del modello di autovalutazione ( CAF) 
Il Capogruppo dichiara di conoscere che: 
- il dirigente si farà carico di contrattare con le R.S.U il lavoro aggiuntivo del capogruppo che avrà una 
retribuzione fino a 115 ore nei plessi grandi e 90 nei plessi piccoli. 
- che tali ore mai devono essere effettuate durante le ore di servizio. 
- il capogruppo deve tenere un registro dove segnerà tutte le ore aggiuntive effettuate. 
- che il Regolamento d’ Istituto prevede che durante la ricreazione il docente capogruppo è sostituito dai 
colleghi nella sorveglianza e che in tale tempo può espletare funzioni inerenti al suo ruolo. 
-dovrà ricordare e far rispettare l’ obbligo dei docenti di essere presenti 5 minuti prima dell’ inizio delle 
lezioni. 
- periodicamente, anche con circolari apposite dovrà ricordare ai colleghi che sono titolari della tutela e 
della sicurezza degli alunni presenti a scuola 
PER ACCETTAZIONE 
I Collaboratori del Dirigente                                                                                        il Fiduciario di Plesso 
 
………………………………………………………                                                                      …………………………………………………. 
 
                                                               Il Dirigente scolastico 
               
                                                          ……………………………………………………. 
 
 
Per conoscenza  
DSGA 
 
…………………………………………………. 
 
NOMINA E CONTRATTO PER LE FUNZIONI STRUMENTALI 
 
 

- Visto la delibera del collegio docenti di giugno n.          
 
Si nomina l’ insegnante ……………………………………….. 
 
                                               FUNZIONE STRUMENTALE  
                                              ANNO SCOLASTICO 2009/10 
 
CON IL SEGUENTE CONTRATTO 
 

- La funzione strumentale s’ impegna a presentare al collegio dei docenti entro la fine di novembre 
un preciso piano d’ intervento per realizzare il mandato del collegio dei docenti 

- Tale piano, dopo l’ approvazione deve essere pubblicato nel sito 
- La funzione strumentale s’ impegna ad essere parte attiva della “comunità di pratiche” coordinata 

da Anna Mancuso 



- Tutti i progetti attivati dalla funzione strumentale saranno comunicati con tempestività al DSGA del 
circolo, soprattutto quando tali progetti comportano spese 

- La funzione strumentale si impegna, con la comunità di pratiche ad elaborare, tabulare e pubblicare 
nel sito, questionari di soddisfazione dei progetti attuati. 

- La funzione strumentale relazionerà l’ attività svolta nel collegio docenti di giugno 2010 
- La funzione strumentale con il presente contratto s’ impegna a lavorare per aumentare il prestigio 

interno ed esterno del 3° circolo 
- Ogni critica avrà cittadinanza all’ interno della comunità di pratiche e con lo staff di direzione. 
- La funzione strumentale non può rappresentare all’ esterno il circolo se non su mandato dello staff 

di direzione 
 
La funzione strumentale                                                                 lo staff di direzione 
 
……………………………………………….                                               ………………………………………………………. 
 
                                                       
 
                                                        Il dirigente scolastico 
 
                                                  ……………………………………………… 
 
Per conoscenza il  
DSGA 
 
,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
 
 


